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TRENTO — Il corpo nor-
mativo della Provincia è
formato da ben 367 leggi. A
cui vanno aggiunti 200 re-
golamenti e migliaia di deli-
bere. Una mole imponente
che rischia a volte di com-
plicare, piuttosto che agevo-
lare, la vita dei non addetti
ai lavori, dai cittadini alle
imprese. Secondo il diretto-
re dell’ufficio documenta-
zione del servizio legislati-
vo della Provincia, Mauro
Ceccato, sarebbe possibile
«ridurle a 150». Focalizzan-
do l’attenzione sullo scorso
anno, si nota che la giunta
ha adottato in un solo anno
circa 3.000 delibere e che il
settore in cui si sono avuti
maggiori interventi legisla-
tivi è quello dei lavori pub-
blici e dell’urbanistica.

A PAGINA 3 Cargnelutti

«Musica
cittadina
Cancellare
i divieti»

di MARCO BRUNAZZO
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Maltempo,
bloccati i treni
della Valsugana
e la tangenziale

Centro storico, la movida dei ventenni: sei arresti

Nuovo ospedale
Toffolon rilancia
il dibattito

La forza dell’utopia
spiegata da Canfora
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STUDIARE GLI ALTRI
PER TROVARE
BUONE SOLUZIONI
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Le leggi provinciali sono 367: la metà basterebbe

Ex Italcementi

TRENTO — Affronterà
il tema del rapporto fra
utopia e commedia lo stu-
dioso Luciano Canfora,
atteso a Trento il prossi-
mo 7 giugno nell’ambito
della rassegna «Il teatro
antico nella cultura con-
temporanea», che comin-
cerà martedì con Moni
Ovadia. «L’utopia — spie-
ga Canfora — sorregge le
persone quasi più delle
fedi. Entrambe collocano
la felicità in un altrove».
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Pacher, stop di Rossi
«Non è predestinato»
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Operazione dei carabinieri. Sondaggio nelle scuole: il 31% ha provato una droga
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Piedicastello
I dubbi
di architetti
e ingegneri

TRENTO — Lorenzo
Dellai continua a insiste-
re perché Alberto Pacher
ci ripensi e torni in cam-
po per la presidenza del-
la Provincia. «Se no salta
tutto» sarebbe l’argo-
mento usato per convin-
cere l’ex sindaco. Ugo
Rossi, fiutata l’aria, met-
te le mani avanti: «Si fa-
ranno le primarie, chiun-
que sia il candidato Pd,
anche Pacher. Non esi-
stono predestinati».
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TRENTO — Spacciavano cocaina
durante gli happy hour in città: con
questa accusa sono finiti in manette
sei cittadini «insospettabili», cinque
uomini di origini albanesi e una don-
na di Rovereto. Le indagini dei cara-
binieri sono durate un anno: la dro-
ga, soprattutto cocaina ma anche ma-
rijuana e hashish, veniva smerciata
fuori dai bar a ragazzi tra i 20 e i 30
anni. Si cercano ancora quattro per-
sone. Intanto, secondo un’indagine,
in Trentino il 31% dei ragazzi tra i 15
e i 19 anni ha fatto uso di droghe.
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I l tema centrale della terza edizione dell’Offi-
cina dell’Autonomia, ieri giunta al termine,
è stato imperniato sull’evoluzione in chiave
europea delle autonomie speciali. Larga par-

te degli incontri è stata quindi dedicata al raf-
fronto tra la specialità trentina e altri casi regio-
nali, come quello catalano e scozzese. Può esse-
re utile comparare l’Autonomia trentina? Oppu-
re, al contrario, essa è così «speciale» da risulta-
re anche «unica»? Ci sono tre motivi per cui è
utile uno studio comparato del tema.

Il primo è riassumibile nella famosa espressio-
ne di Giovanni Sartori, padre della scienza politi-
ca italiana nonché uno dei massimi comparativi-
sti delle scienze sociali: «Chi conosce una cosa
sola non ne conosce nessuna». Per conoscere
dobbiamo comparare, perché la conoscenza è
prima di tutto frutto della comparazione. Gli es-
seri umani fanno confronti continuamente, in
modo più o meno conscio, anche quando defini-
scono «buono» un cibo o «bello» un quadro. Al-
lo stesso modo, per conoscere l’autonomia tren-
tina dobbiamo confrontarla con altri sistemi isti-
tuzionali, economici e sociali del nostro o di al-
tri Paesi.

Comparare l’autonomia è anche un segno di
maturità, poiché permette di superare un certo
«provincialismo»: non siamo più noi a «insegna-
re» agli altri cosa fare (e il modello trentino ha
molto da insegnare), ma siamo disposti anche a
«imparare» dagli altri. Detto altrimenti, non si
tratta semplicemente di «esportare» il modello
trentino in altre regioni del mondo, bensì di ca-
pire come funzionano le altre autonomie per far
funzionare meglio la nostra. Un simile cambia-
mento di prospettiva si fonda su una premessa
importante: l’autonomia trentina è oggi così radi-
cata nella coscienza collettiva della nostra comu-
nità da potersi confrontare senza particolari pa-
temi con altri territori.

La sicurezza acquisita è tanto più importante
quanto più è cambiato il contesto in cui l’autono-
mia si inserisce. Le sfide che deve affrontare il
Trentino non sono solo locali perché sono lega-
te a cambiamenti e processi globali, come la cri-
si economica, i processi di europeizzazione e in-
ternazionalizzazione, l’accresciuta competizione
tra territori e la parallela diminuzione delle risor-
se disponibili. Comparare il Trentino ci aiuta sia
nel trovare soluzioni per problemi comuni ad al-
tri realtà, sia a identificare le «ricette» più effica-
ci, possibilmente in collaborazione con altre real-
tà analoghe.

I territori che riusciranno a delineare una stra-
tegia chiara per competere sul mercato globale
usciranno probabilmente prima e meglio dalla
crisi. Capire cosa fanno gli altri può essere di
grande aiuto.
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Happy hour con la cocaina

Ben 200 i regolamenti, mentre solo l’anno scorso la giunta ha varato tremila delibere

Una giungla normativa
TRENTO — La riqualifi-

cazione dell’ex Italcemen-
ti non convince i vertici
degli Architetti e degli In-
gegneri. «Sono contrario
al decentramento delle
scuole» osserva Antonio
Armani, presidente degli
ingegneri. «Non si deve ra-
gionare per singoli tassel-
li» dice Alberto Winterle,
degli architetti.

A PAGINA 2 Giovannini

TRENTO — Vanni Scalfi
e Corrado Bungaro
rilanciano la questione
dei concertini dal vivo in
centro città. E, attraverso
un appello pubblico,
chiedono nuovamente
alla giunta di togliere le
limitazioni previste
attualmente, come la
soglia oraria e la
presenza di quattro
musicisti. L’azione dei
due consiglieri del Pd
segue l’ordine del giorno
sullo stesso argomento
presentato in consiglio
lo scorso autunno e non
ancora discusso in aula.
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Magica Bitumcalor: entra in semifinale

TRENTO — È finito male
un viaggio sullo
scuolabus per un
tredicenne, studente delle
medie di Arco. Il ragazzo
è stato picchiato da alcuni
coetanei mentre rientrava
a casa dopo le lezioni. È
dovuto ricorrere alle cure
del pronto soccorso.
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Perplesso
Il
presidente
dell’ordine
degli
Ingegneri
Antonio
Armani:
il restyling
dell’area di
Piedicastel-
lo non lo
convince

Winterle: «Non si ragioni per singoli tasselli». Armani: manca una regia forte

Via al Desert Maistri: «Attendiamo di vedere il progetto»

TRENTO — «È necessario
puntare sulla qualità architet-
tonica dei progetti. L’esatto
contrario di quanto è stato fat-
to per il Nuovo ospedale del
Trentino». Alberto Winterle
non usa giri di parole. A poche
ore dalle aspre critiche avanza-
te dal presidente di Italia no-
stra Beppo Toffolon sul futuro
nosocomio di via al Desert
(Corriere del Trentino di ieri),
il presidente degli Architetti
rincara la dose. Non nascon-
dendo di condividere la posi-
zione del collega.

«Sono d’accordo con Toffo-
lon» dice Winterle. «Sono con-
vinto — prosegue — che la
modalità scelta per il Not, os-
sia l’appalto integrato, in molti
casi per i lavori pubblici sia de-
leteria: gli elementi valutati so-
no tanti e hanno pesi diversi».
Con proporzioni spesso sbilan-
ciate: «Nel caso del Not, la qua-
lità architettonica valeva solo
6 punti su 100. E succede an-
che che le pulizie contino di
più del rapporto della struttu-
ra con il contesto». Un quadro
che va rimodulato, avverte il
presidente degli Architetti:
«Non è sbagliato il coinvolgi-
mento dei privati, ma le scelte
strategiche su come deve di-
ventare un luogo devono esse-
re prese dall’amministrazione
pubblica». Sul progetto vinci-
tore del Not, Winterle è lapida-
rio: «Ho visto le immagini dei
progetti presentati. Non mi
sembravano di altissimo livel-
lo. E quello che ha vinto non
era il migliore».

Si riserva di vedere meglio il
progetto, invece, la presidente
della circoscrizione San Giu-
seppe-Santa Chiara Maria Ro-
sa Maistri: «Finora abbiamo

valutato solo la questione del-
la viabilità». Mentre il presi-
dente dell’Oltrefersina Ema-
nuele Lombardo si concentra
sulle parole di Toffolon. «I giu-
dizi del presidente di Italia no-
stra — dice Lombardo, porta-
voce dei presidenti dei quartie-
ri — mi sembrano un po’ pe-
santi. Si tratta comunque di va-
lutazioni sul lavoro di altri pro-
fessionisti: personalmente, di
fronte a un collega, mi sarei
espresso con maggiore caute-
la». E aggiunge: «Queste criti-
che mi sembrano tardive. Pote-
va avanzarle prima».

Intanto, lo stesso Toffolon ri-
sponde alle obiezioni sollevate
da Mario Magnani («Affondi
tardivi») e da Claudio Eccher
(«Le mie perplessità rimasero
inascoltate»). «Italia Nostra —
precisa l’architetto — non criti-
ca la localizzazione del nuovo
ospedale: non chiediamo che

venga realizzato altrove e, in
particolare, riteniamo che co-
struirlo a Calliano, come pro-
pone Eccher, sarebbe un grave
errore urbanistico. Il punto da
noi sollevato è che quel terre-
no non può essere edificato
senza un progetto urbano com-
plessivo, né sprecato destinan-
done all’ospedale molto più
del necessario». Netto, Toffo-
lon, anche sui tempi: «Le no-
stre perplessità non sono nate
ieri. Ci è stato risposto che era-
no preoccupazioni premature:
bisognava attendere il "vero"
progetto. Adesso che i progetti
finalmente ci sono, si dice che
è troppo tardi per fare osserva-
zioni. Si deve conclude che
non è mai il momento giusto.
Quanto al progetto edilizio, va
da sé che non si poteva dirne
alcunché prima che ci fosse».

Ma. Gio.
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La città che cambia

TRENTO — Mentre Provincia e
Cooperazione sono alle prese con
la modifica degli accordi dell’ope-
razione ex Italcementi (Corriere
del Trentino di ieri), il restyling
della zona a sud dell’abitato di Pie-
dicastello finisce nel mirino degli
architetti e degli ingegneri. Con
una critica quasi unanime: «Man-
ca — dicono — una pianificazione
complessiva».

I vertici dei due ordini professio-
nali si sono confrontati ieri pome-
riggio con i componenti della com-
missione urbanistica di Palazzo
Thun: dopo l’audizione di fine gen-
naio con i tecnici del servizio baci-
ni montani della Provincia, l’orga-
nismo consiliare presieduto da Al-
berto Salizzoni ha ripreso l’esame
della riqualificazione dell’area in
Destra Adige proprio con l’inter-
vento dei professionisti. I quali
hanno confermato le riserve già
espresse in passato, in un dibattito
durato quasi tre ore e servito an-
che per gettare le basi di ulteriori
confronti su altre partite urbanisti-
che cittadine.

«Per quanto mi riguarda, sono
sempre stato contrario al decentra-
mento delle scuole. Vuol dire depo-
tenziare il centro cittadino» è la po-
sizione di Antonio Armani, presi-
dente degli Ingegneri. Che prima
di esprimere un parere a nome del-
l’intero ordine preferisce attende-

re i passaggi interni: «La commis-
sione urbanistica dell’ordine, per
mancanza di tempo, non ha anco-
ra valutato la questione. Del resto,
anche questa convocazione è arri-
vata all’ultimo». Ma qualche giudi-
zio il presidente degli Ingegneri lo
anticipa: «Ciò che ci preoccupa
maggiormente è che questa riquali-
ficazione possa diventare l’ennesi-
mo intervento a macchia di leopar-
do in città». Un «intervento spot»,
osserva Armani, che si andrebbe
ad aggiungere ad altre operazioni
simili, «come la realizzazione del
quartiere delle Albere o il Nuovo

ospedale di via Al Desert». «A Tren-
to — è l’affondo del presidente —
manca una regia forte che indichi
cosa si intenda fare nel capoluogo.
Basti pensare che ancora oggi, do-
po tanti annunci e dibattiti, non si
sa cosa verrà realizzato nell’area
della Bolghera che ospita l’ospeda-
le Santa Chiara». In questo quadro,
anche l’operazione all’ex Italce-
menti appare, almeno per ora, «di-
sarticolata, caratterizzata da un
continuo rimpallarsi di responsabi-
lità tra Comune e Provincia. Il ri-
schio è che si sposti un problema
per crearne un altro». Qualche cri-

tica, non troppo velata, Armani la
riserva anche alle istituzioni: «Po-
tevamo essere coinvolti prima, ma
abbiamo capito da tempo che que-
sto non è nelle corde della politi-
ca».

Si riserva di «informarsi bene su
eventuali novità dell’operazione»
anche Alberto Winterle, presiden-
te degli Architetti. Che concorda
con Armani sull’importanza di una
visione più ampia: «È necessario
un progetto urbano complessivo
per la zona lungo l’Adige». Una
«valutazione di tutta la fascia flu-
viale» che tenga conto delle diver-
se trasformazioni in atto: dalle Al-
bere al Muse, dal Nuovo ospedale
fino alla futura biblioteca d’ateneo
di Mario Botta. «Non si può ragio-
nare per singoli tasselli, ma in un
quadro complessivo» avverte Win-
terle, che per il restyling dei terre-
ni in Destra Adige indica alcuni
passaggi necessari. «In primo luo-
go — dice — serve un concorso
sul masterplan. Si deve avere la
possibilità di valutare diverse pro-
poste, per capire le criticità della
zona». Con un punto fermo: sarà
importante «lavorare più sugli spa-
zi vuoti che su quelli pieni». Poi,
conclude il presidente degli Archi-
tetti, si dovrà avviare un «confron-
to ampio, puntando sulla qualità».

Marika Giovannini
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Ex Italcementi, architetti e ingegneri critici

Not, l’attacco di Toffolon divide
Lombardo: «Parole pesanti»

Rendering Il futuro ospedale provinciale che sorgerà a Trento

In riva al fiume L’area dell’ex Italcementi, oggetto della riqualificazione

Il dibattito I vertici degli ordini professionali in commissione urbanistica: tre ore di dibattito sul futuro dell’area lungo l’Adige
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